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On ha mai P Accademia de* Concordi 
fra tutti i Porporati, che i* hanno decorata con la loro af- 
ffienz^a, fperimentato il più nemico , ed interne il più he* 
nevolodi Voi, E MINE NT IS SIMO PRINCIPE. 
aAp pena giungere al pojfefso della voftra Le gazione ,che 
portante a* noftriCongrejf lamaefià del Volto A* affabilità 
detratti, la profondità del Giudizio , e un tale compia- 
cimento, dirò meqlio, una tale intelligenza , che poi dive» 
nata la motrice de* nofiri cuori , aurebbe levato alle lette» 
re tutto il merito , con porle in necejfità di virtuof amente 
affaccendarf 9 fe non foffe un gran merito feguire gì* im~ 
pulft gloriofi di V. E. Qjfffie cortefìjjime maniere ci da» 
vano a fperare di ottenere da Voi quel Privilegio , chas 
non avete mai voluto fottoferivere alle Accademie di Vr. 

bino, 
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bino, e P e faro* cioè di lodare, non già Voi, ma le voftre lo- 
devoli $ me Anioni ; quando vi face fi e intendere chcj 
farebbe flato quefio un* affronto non mai tollerato dal vo- 
firo cento ; a cui avereffimo procurato di conformarci dijfi- 
mulando le vofire pregiatifsime Doti, e turando l'orecchio 
a quel grido, che per anco all'Emilia tramanda l * Vmbria 
daV. E. governata , mentre che Voi avefie condifeefo ai 
voti della nofira giufia impazienza, permettendoci alme, 
no il dare qualche fegno della felicità, che tutti prouammo 
fui bel principio del vojho prefedere a tutta la Romagna 
in quefia Augura Citta di Rauenna* Ture l'hanno del 
tutto [puntata i rigori della voftra Mode fii a, facendoci to- 
talmente tacer e;ma fapete perche ? perche ci avete confuti 
con qudl'odio,che avete giurato a vofiri applatt fi ,e perche 
avete incantata un' ammirazione con l' altra; del refio cre- 
devamo pr* poffibilc il foffrire le vojlre minacele jche tira f , 
frenare le nofire brame . Vn gran che ì Voi di via non po- 
tete impedire , che Nobili , e Plebei non parlino a favore 
della VofiraGiufii^ia con la libertà di un folo l 'inguauio • 
e volete trattenere a Letterati tutto lo sfogo dentro alle 
anguste del cuore ì Noi non entriamo nelle vofire Anti- 
camere fen^a incontrare, chimofiri refcritti di gray^ic ,chi 
fi maravigli trovandovi tutto giorno occupato nelle Con- 
gregazioni pel buon governo, chi vi acclami per un otti- 
mo Principe ; e poi degnando Voi frequentare le nofire Let- 
terarie Adunanze condannate ,c hi femplicemcnt e pronun- 
zia ti folo Nome di aA S T ALL I [otto pena della vo. 
fira dif grazia? Avevamo anco intenzione di proporre . 
ad altr ui imitazione qn' Idea dell' operare piiì fubim e , 



ferina far punto menzione di V. E. ma non fe ne appagò 
la <vofira gdofìa, perche temevate , che dietro a corpo sì 
fmifurato, e rifplendentiffimo di gloria correjfe più che 
mai con/ piena l'ombra del vofiro Nome : anzi che io non 
accudivadi buona voglia adun tale difegno , poiché divi- 
dere la Virtù da F VL VÌO fi è come lo fiaccare la gemma 
<d al conformo vaghi Jfimo dell' Oro /mattato, mentre non 
farebbe quella sì dtcorofa,fe non albergale nella vofira 
(ir and' Anima • Or dunque fe non volete la lode , perche al 
fommo la difpreggiate , piti non vi penfo . A me bafia tir 
vojlro potenti ffimo Patrocinio , a cui ho raccomandatala, 
pr e f ente Oratone, che nelfentirlajutto che debole .avete 
fingolarmente gradita ; quindi mi confolera fempre più di 
aran lunga il gradimento diV. E. di quel che poffa ramarti 
carmi la mordacità de 'Critici . Pure non potete opporvi, 
che io pale fi una delle vojlre f olite anioni ( abbenche folo 
chi l'ha veduta ne poffa formare il donuto concetto) Voi mi 
rendefie attonito , quando con iftrana piacevolezza mi 
don afte ti Patrocinio (come Voi dicefte )' del voftro nome, 
ma infieme con altrettanto di fdegno m intima/te il filen- 
j^io delle voftre lodi, perloche umiliandomi di nuovo a tal 
cenno } rejlo con fare a V» E. profondiamo inchino. 

DI VOSTRA EMINENZA 
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L rimbombò dell ' Armi apri) 



altrevolte quefto virtuofo Liceo, perche non me- 
glio, che col fuono di bellicofi ftromenti fi rifveglia- 
no Mufe cosi eroiche, e magnanime . Voi lo (ape- 
te , Coaccademici , mentre nell' efporre che feci a' 
voftri occhi le faftofe miferie di chiguerreggia,pren- 
defte da si fatt' orrore si bel diletto, che v' inchina* 
(te a medicare col balfamo della gloria , più fino di 
quello, che inftillava la Porpora di Ccfarc \ le piaghe 
de' Combattenti . Voi, che appena mi lafciaftc de- 
lineare col fangue, che (correva in feno al Mondo la 
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felicità de' Regnanti, che ne perfezzionafte l'Idea 
coir infonderle l'anima de' voftri nobilitimi feriti- 
menti . Quanto però riufeì grato Io (pettacolo di 
tante ftragi fra gli ftrepiti di Guerra , altrettanto 
rcnderebbefi ora odiofo fra le acclamazioni di pace. 
Rinchiufo per tanto ogni (leccato di Marte , e riti- 
ratoli tutto il valore a compiacerà de' riportati 
trionfi, con la fperanza,che ogni trionfo debba fcr- 
virc di (prone al valore de' Pofteri } non occorrerne 
con l'equipaggio degno del voftro fpirito ioafpiri 
di riaprire il teatro della voftra erudita Adunanza . 
Pure trattandofi d'una Pace nata fra le Vittorie, fca- 
turita dalle gloriole ferite de' Combattenti ; dove 
meglio, che tra i baleni degli Acciari deporti può 
sfavillare il brio de' voftri giubili? AI più viene il 
(ercno delle voftrc allegrezze intorbidato dalle do- 
glianze di quegli animi gcncrofi , cui fono troppo 
cari i pericoli di morte incontrati a fronte dell 'A u- 
verfario. Confolaii ognun di Voi per aver dato 
bando alle nuove di fuselli accidenti ; ma oh quanto 
gioirebbero cfsi, fe potè Ile ro ancora infanguinare 
più d'una Spada ; tanto più che le gocciedi quello 
l'angue fonogioje incomparabili, le quali non folo 
con tutto lo sfoggio della magnificenza coronano il 
capo di nn Monarca ; ma fan vedere con tutta l'e- 
nergia del meriro , quando il capo di un Monarca 
Ila degno di Reale Corona : credali certamente, che 
tutta la pafsione di un prode Soldato fi è Urna bella 
impazienza eli /laccarli dal cuore l'anima per depoli- 
ta ria 



tarla nel feno delle più ardue imprefe ; & averannò 
poi a (offrire , che fi tronchi il corfoalle loro Vitto- 
rie, e fi mieta loro, per cos'i dire, in erba quell'abbon- 
danza di palme, che farebbero per confeguire . Ma 
che ? Se i voftri contenti nel vedere fpento ogni fu- 
rore Marziale fcemalTero punto l'altrui onore , vor- 
rei, Uditori, cheanimofamente li rinunziafte, e bra- 
male di vivere meno felici , purché altri appariflero 
più gloriolì ; fe però io moftro, che fu più di ogn" 
altro lodevole la Pace ad un Trionfante medefimo, 
quando appunto fi trova nel calore delle Vittorie, 
non fuaniri ogni querela de' Vittorio!!, e rimarrà 
ineftimabile il godimento de' voftri cuori? Nulladi- 
ineno perche veggafi quanto ioapprezzi la riputa, 
zione de' trionfi; e perche al confronto dell'Armi, 
ancorché g!oriofe,rifalti più maeftofo il decoro deh 
la Pace, che voi godete ; Mi ridurrò folo a dubita- 
re, feda maggior gloria donare la Pace nel corfo 
delle Vittorie, ò profeguirelaGuerra^onde.con tut- 
ta giuftma,ed egual calore sì per Puna,come per l'al- 
tra parte, dalla Guerra incomincio . 

Egli è una bella fortuna il fuccedere ad un fiori, 
tifsimo Impero; ma chi non ha cuore per dilatarlo, 
non hi braccio per foftenerlo. Tutta la gloria d'u- 
na sì llrana Economia, che deve incontrare l'umore 
di Nazioni diverfe, batte, che s'interefstno i Popoli 
ncIPonorc della Corona , perche, liccome il Princi- 
pe non difporri de 1 Sudditi, che a benefizio del Prin- 

C ci- 
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cipato,cosi li Sudditi non vorranno fottomettcrfi 
che a genio del Principe ; quindi sii quefta bafe di 
perfetta cornfpondenza farà impofsibilc , che crolli 
la Monarchia, lontano ogni fofpettodi ribellione, 
dove il Suddito lì fa Monarca coli' ubbidire , dove 
il Monarca diviene Suddito, ma con più alto rifpet- 
to del fuo comando . E qual virtù nel Dominante 
mcriterafsi il Vanto di legare al di lui Soglio i cuori 
de' Popoli col riflelTo , che non fappiano trovar di 
meglio , che la condizion di Privato , che la gloria 
di Suddito ? La piacevolezza della Clemenza ? ella e 
un' attrativa de' docili, ma non piega punto Toftina- 
zionc de' pervertì; il rigore della giuftizia? non eco- 
si fino l'amore di alcuni pochi, che la ricercano, co- 
me e giurato l' odio di molti, che non la curano ; la 
liberalità de' favori? Guardili di elTcre cotanto fplen- 
dido,fe non vuol vedere fotto fuoi occhi aborti mo- 
ftruofi d 'ingratitudine . Io non vuò co' rolTori di tan- 
te belle virtii accreditarne una fola, che Voi forle 
non i/limate per anco di tanto pregio ; E perciò 
giudicatelo pure voi ftefsi dalle protette di AlelTan- 
dronon ancora gionto al comando. Voleva qucfti 
che fi credefTe dal Mondo, che non già l'ambizione 
di dominare , ma lafodisfazione,ed il genio de' Val- 
lalli gli ponelle in capo il Diadema; e però ragunati 
i Miniftri , i Nobili ,e i Primati dichiarò loro di non 
curarli del Regno fenza quelle doti , che fono l'ani- 
ma di un Regnante. Propofe in primo luogo invio- 
labile il zelo della Religione ; ed oh che bella appa- 

ren* 
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renza d'inchini fra circòftanti , che s'incurvavano 
alfuolo per accennarne il confenlò. Profeguì ad 
efag^erare , che altra pafsione non fomentava , che 
per il publico bene ;c più bello comparve ti ferino, 
più profondo il nfpetto nella fronte de' fuoi Ma- 
gnati. Soggiunfe il Macedone, che aurebbe acre- 
mente foltenuta la ragione del debole contra l'arro* 
ganza del forte ; recarono i Grandi con un ciglio 
follevato dalla fperanza , ma con l'altro dal timore 
dcprclTo . Promife finalmente AlefTandro ; anzi che 
di ciò non contento avvalorò con la fede della fua 
Porporasì riguardevole prometta, cioè, che ladiffe- 
fa de' fuoi Vaflalli, Taccrefcimento dell'Impero, T o- 
norede' Popoli gli aurebbe cavato il fangue dalle 
vene reali. O qui sì , che un fol cuore dilaolco in 
giubili ufcì dal petto degli A/hnti,a' quali difpiace- 
vafolo,che!a fuccefcioriedel comando togliellc loro 
la gloria dell'Elezione ; ma chi non potevano fu blu 
marc co' Voti.efaltavanocon gli Applaufuinchma- 
vano col giuramento di VaiTalIaggio : e tale fu poi 
Ja forza del valore nell' uno, tal fù la fermezza della 
fedeltà negl'altri,che fin dall'ora divenne Aleilmdro 
arbitrodi tutto il Mondo; tutto il Mondo re Ito at- 
tonito, perche AlefTandro lì accinfealla di lui con- 
quida con sì poco numero di Combattenti; abben- 
checonsìpoco numero di Combattenti fembrafle 
picciolo il Mondo al valore di A (diandro . Tanto 
e il compiacimento de* Sudditi innamoraci nell'ani- 
mo valorofodel Principe; che farà poi quando loro 

fi 
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fi preferiti dinanzi la pompa d'innumerabili trionfi? 
Se l'idearfi novità di conquidere hi l'peranza di fog- 
giogare Provincie è un godimento, che tutto riem- 
pie fligioja il cuorede' ValTaIli;che farà quando af- 
iblàte le Vittorie non fi lafcino difeernere dall' oc- 
chio con quella velocità , con cui le hà confeguite 
la mano; e ciò non ottante veggatì ciafeuna di loro 
più bella dell'Idea già conccpita,maggiore della già 
formata fperanza ? Dirò adunque : Eh che non po- 
tiamo dir d'avvantaggio, fc non che fia alla Guerra 
d'un Vincitore con più ragione douuco l'onore di 
rendere ampliato il dominio , regolato il Comando, 
(limabile la foggezzione . 

E pure full' Orizontc dell' Europa più non fpun- 
teranno s v i bei Soli di gloria, e pure fi e dato fine alle 
più illuftri Vittorie , (ènzale quali vorrei anco tolc- 
rare,chc refpiraflero gli animi più generofi, fe altro- 
ve mi fi trovane prerogativa sì nobile, che i Sudditi 
fi faccian grandi col vantaggio del Principe, che 
grandi fiano fommamente contenti col viver da 
Sudditi : perloche ftrettifsimo corre l'impegno a chi 
rifiede fui Trono di non ritirarfi dalle battaglie; a 
fegno tale , che non so come a lungo potrà il Mo- 
narca contar momenti fenza il cimento di qualche 
imprefa, mentre ifenfi più efprefsivi de' Genetliaci 
fono le brame di ubbidire alla Corona d'un Capo 
cuftodita dalla fortezza del braccio, e i tributi più 
fontuofi , che fi porgono alla Culla d'un Bambino 
Monarca fono i prelagi di palme recife,ediaggre- 



gati domini) . B*in fatti tolgali il fatto de' riportati 
trionfi , come difanderafsi per l'JJniverfo la fama 
gloriofa di un Regnante ? che egli invigili (opra la 
giufhzia de 1 Giudici ne' Tribunali , non lo accredita, 
come quando fi trafporta nel Campo per animare il 
coraggio de' Combattenti ; quindi è, che per Io con- 
trario un traboccare di bilancia, una grazia vendu- 
ta, una legge offefa viene riputato per un peccato 
abbominevole del Miniftro , che pure feufafi con 
fottilifsima fpeculazione fuggerita da Baldo ; mail 
peccato di un Miniftro negli affari di guerra è una 
grande accufa allatrafcuragine, benché innocente 
del Dominante. La ragione perche non debba il 
Monarca ne' pericoli di battaglia afsicurarlì sii la 
fedeltà de' Mini/tri, non e queììo, luogo per accen- 
narla; polTo bene francamente alTerire , che le mo- 
ftranoi Popoli di non vedere nel Principe le mac- 
chie degli altri vizj, idiffetti d'altri intercisi, (ì è per- 
che portano la riputazione del vincere sii la pupilla 
dell'occhio. 

Come mai ora la fentiranno i partigiani della pa- 
ce; che io mi fia troppo intcreilato nel credito della 
Guerra ? lo mi dichiaro di elTcrmi contenuto ne' li- 
miti, i quali vengono preferitti dallo fèlle Accade- 
mico tanto amico di ragioni nudamente efpofte 3 
quanto nemico di ftrepiti, ed ingrandimenti rettori- 
ci . Potevano bene farli largo apprettò de' voftri af- 
fetti le Vittorie in far vedere la magnificenza di una 
fola;e fe co' Romani avevano gli Allori trionfali un 

D ' tal 
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tal meritò, che in grazia loro fi collocavano gli Vo. 
mini fra le Deità piii fublimi ,aurebbero almeno ot- 
tenuta da qualfivoglia la ftima fopra qualunque pre- 
gio, che pofla darli ad un pacifico {Jhvo .• nulladi- 
menoio non pretendo, chedifingannare quc'Mae- 
ftn della Politica, i quali levano in parre agli itemi 
militari il decoro , e ne abbellirono il Vifo all' ozio 
di un vivere pacifico. Infegnano dunque colloro 
nella Scuola de' Monarchi , che volcndofi gettar 
profonde , e robuile !e radici del Regno , e ben con- 
servare ciò che pofsiedelì , fi afcolrino folo i Conli- 
glieri di pace ; ma che bramandofi d'ingrandirne la 
Maeftà fi abbia torto ncorfo ai Guerrieri più genero- 
li; onde vengono ad attribuire al buon ufo della Pa- 
ce partediquclla Gloria, che tutta ho moftrarodo- 
verlì ai trionfi di guerra ; Ma quel lafciarfi finalmen- 
te ufeir di bocca elTcrc la felicità si dell' una , come 
dell'altra appoggiata al valore del Principe, il quale 
abbenche non alpin a nuovo acquillo, deve nondi- 
meno clTer pronto alla diffefa dell acquiftato , mi dà 
campo di ripigliare contra di loro con cutto fpinto. 
Ah che troppo dura nccelsità fi è l'afpettare ad af- 
frontarli con l'AvverlariOjquandoquefticol tuono 
formidabile delle Bombarde intima agli AlTediati la 
refa, poiché in tal calo ditfendere i Sudditi non e già 
come un giucare di fc berma ,dove il riparo *d una 
fioccata altro non reca di nocumento, le non che pro- 
voca a nuovi colpi Io fdegno dell'Emulo: Invaloche 
fia dal Nemico lo Stato col morfo velcnofo delllA r- 

mi 



mi bifogna clic il Monarca dilati col ferro in mano 
la piaga , c radoppi il dolore per liberarla . Che fé poi 
egli folle arbitro delle Vittorie, tacciarebbefi fenza 
fallo come poco curante dell'onore , e lalvezza de* 
Popoli , quando trafe u ralle incontro ancorché mi- 
nimo di fupcrare il Nemico . E ciò fuppofto, vorrei 
ora la pere, che altro riehiedefi per formare la robu- 
ftezza di uno Stato, che la lìcurezza , e l'amore de* 
Valfalli , l'allievo de' Generolì , la deprcfsion de' Su- 
perbi, il terror de' Nemici, tutti germogli, che fe ne 
mojono, quando rimalte fenza il iudorede' Combat- 
tenti inarndifcan le palme . 

Levare dunque di mano ad un Re trionfante la 
fpada iarebbe un' in violarli la gloria dell'Impero ;e 
le bramategli fteflo deporla, guardili che non lo 
facciano arrolsire le fteiTe perdite infelici sì, ma co- 
raggiofe de' Vinti: a quelle nnonzio per hora la cau- 
ia a favor della Guerra . Sino le (confitte porcano 
talvolta un non so quale decoro,che non già di pai- 
faggio, ma con maturo riflcllo ci obliga ad onorarle 
con parzialità di rifpctti,c ciò fpccialmente accade, 
quando la corta nza di un combattere difav vantag- 
gio contraila con la potenza , dirò così fortunata 
del vincere . Portiamoci nel Senato di Cartagine ; 
Voi jyà fapete la dilgrazia de' Cartagine fi ,i quali per 
undeprfo di tempodi rado aflaggiavano 1' amabile 
d'una Vittoria; e pure con tant'animo riggettarono 
proggetti di pace, con quanto averebbero riccvvto 
l'annunzio di acquiftate Provincie : dilìruggali Car- 
ta- 
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tagine con l'intrepidezza de' noftri cuori più torto 
che viva per compafsion de'Romani; fi godranno co- 
ftoro le rovine delle Città incendiate , a noi rimarrà 
inefpugnabile la fortezza dell'animo ; anzi ne anche 
il tutto toccherà loro de' noftri incendj,efsi ne pren- 
deranno il fumo,in cui affogherafli la loro ambizione, 
noftri faranno i lampi, co' quali daremo lume al va- 
lore de* Poderi • così m* immagino, che la difcorefle- 
ro il fenno, & il coraggio di que' Senatori invincibili 
dell'avverfa fortuna, ed io non rileggo untai fatto 
fenza riflettere quanto foiTero gloriolì quegli Eroi 
sfortunati, perche febbene non potevano,meritavan 
però di vincere , rimproverando a' Romani come 
doveano far conto di que' trionfi, che volevano efli 
cangiare in trattenimenti di giocoli fpcttacoli. Sia 
dunque pur vero, che non tutto il fangue de' Com. 
battenti cade fopra di un terreno, che fruttifichi pal- 
me, ma per quefto farà meno lodevole? Se non al- 
tro ; fcnvafi con elfo si grand' Elogio -- Fortiter fe 
gerere in adverfo bello quid ali ud e fi quàm f&uientem 
fortunamin gloriam fui pudore vitfam convergere ; che 

leggendolo que' Critici, i quali condannano le sfor- 
tune de' Guerrieri vedranno, che il loro biafimo tin- 
ge bensì di roflbre l'infedeltà della force,ma aggiun- 
ge un bel luftro al valore de' biafimati : pure giacche 
lo vogliono, fia confulione quella de' vinti,ma forti; 
e però così bella che confonde la gloria ftefla di co- 
loro* che volgono le fpalle alle Vittorie, 

Quanto fiail vanto ,per cui meritano, che non fi 

la- 
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lafcino i trionfi, argomentatelo Voi, Coaccademici. 
Fra tanto trattengavi una bizzarria di Omero. Le più 
care delizie de' Numi antichi erano l'affacciarli alla 
terra per olTervare I'ejìcod 'una battaglia. Solo Vene- 
re come protettrice di pace bieco volgeva l'occhio 
ai fanguinofi cimenti ;quando improvi lamente ferita 
fentendofi ali 'affalco del cuore un nobile, e generofo 
ardore : Ahi dille: fono pure invidiabili le piaghe de' 
Combattenti; e le fu cosi gradito quel colpo,chc ne 
ringraziò quella delira , che l'aveva feoccato ; anzi 
che s'inoltrò più avanti l'impeto del genio,e la por- 
tò a rintracciare amio parere quella cosi implacabi- 
le guerra degli affetti . Datemi quefto vanto, A fcol- 
tanti; con più grata piacevolezza mi fon* io adopera- 
to per guadagnarmi , chi forte di mal animo con la 
guerra; non hò già impugnate l'armi per impiagar- 
gli il petto, ma hò fiaccato dalia bellezza de' trionfi 
qualche raggio di gloria per infiammargli il cuore; 
fe però fofTe a me avvenuto di accenderne l'altrui de- 
fio;potrò più indurlo a contemplare lo fplendor del- 
la pace? Orsù per più ficurezza mi fono appigliaro al- 
lo ftratagemma di nuovi Combattimenti. Ramenca- 
tevi come io non hò fin' ora difeorfo della guerra, 
che in riguardod'una emulazione di gloria, che ella 
tiene con la pace ; cosi ora non metto in campo la 
pace, che per lo/teneri diritti di qucll'onorcche pre- 
tende fopra la guerra. Or veggali come l una fe n en- 
tra a cimentarli con le ragioni dell'altra . (Jna gran 
mefle dunque di gloria fi raccoglie da una lunga fe- 
rie di palme. 

E Deh 
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Deh fia men gloriofo il Monarca; perche non fem» 
bri un Tiranno; quando egli fi pub sbrigare da ceree 
imprefe fanguinofe con la riputazione di Forre non 
tornaaconro : che lemoltiplichi con la taccia di cru* 
dcle; fe co' fudori di qualche arte,ò con la preziofuà 
de 1 metalli fi lavoraflero i trionfi, farebbe pure un bel 
averli per fempre avanti rocchio;macoftano il fan- 
gue, e la vita de' Sudditi, i quali s'inducono bensì a 
baciare le ferite deftinate alla falute 5 e onore dell'Im- 
pero i ma le mirano con orrore faenficate che fiano 
alla infaziabilitàdi regnare. Le Vittorie fenza il (ba- 
ve della clemenza puonno mettere gli Efteri in ifpa- 
vento , ma non mai tirarfi dietro il compiacimento 
de' Vaflalli , a' quali piace nel Dominante un genio 
moderato di gloria , ma non già l indomita fierezza 
del genio ; Oh come è decorofo al Monarca il vin- 
cere, ma perche fi vinca con tutto il merito prendali 
per normale la fpada,e lemafsimedi Scipione,/* mal- 
ie unum Civem fcrvare, quammtllc Hojies oc rideremo al 

più dirò io a' Monarchi, che (è vogliono,gettino di 
mala voglia a sbaraglio la vita di un Suddito, ma per 
rapirne mille de* loro Nemici , e non per uccidere un 
fol nemico arrifehino di buona voglia mille vite de' 
Sudditi ;altrimente diventerà odiofa la gloria ftella 
delle Vittorie, e i Popoli iazj d; tanta rovina fi volte- 
ranno controia felicità medefima del Trionfante. 
Parliamo più alla libera,pcrche la tocchinocon ma- 
no, e reftino appagati i Guerrieri medefimi. 

Lodate Voi,che dall 'uno ali 'altro Polo ftédcfle Ro- 
ma có la violenza dell' armi la potenza del fuo Domi- 
nio, 
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nio , c forte quafi gionta a mifurarla co' movimenti del 
Sole? Difcijtevi fopra la fede di Tacito;non arferomai 
più tanto le Civili Difcordic,perche tutto il Popolo an- 
nojatoe furibondo, che con losborfo di tanto fangue 
fi procacciaffe il Magiftrato,adi cui benefizio blamen- 
te ridonda , il governo di nuovi Paefi , ebbe a racco- 
màdarfi alla tirannia di Cefare,che per fe ne prendef- 
fe l'Impero, purché li recaiìe un giorno lieto di pace 
non così cara gli era la libertà tumultuante di ftragi 
fotto di una Republica gloriola, quato una tranquilla 
fchiavitudinc lotto d' un'Imperatore tiranno . Che le 
vi forte chi per pufillanimi condannarle que' Popoli, 
eccomi a Ibftenerli pergiuftu L'oltmazione nelle Vit- 
torie è un torrente,che tanto rompe gli argim,contro 
dc'quali portali per atterrarli.comc oppolti alla vora- 
cita del fuo furore;quato quelli,che favoreuoh lo aju- 
ta no al corfo;c fe avelìimo cuore di ponderare l 'erter- 
minio di una guerra imperverlata, trovareflimo in ìà+ 
ftidio la noftra compaffionc a dover piangere o la mt- 
ibria de' Vinti,ò la gloria de^ Vincitore que/te faran- 
no Vittorie da fofpirarfi ? Rifpondc animolamente un 
fàmofo Idoneo : Vtciortammavno cruore partam none xi- 
fiimari Vittoriani , però dichiaramoci meglio, perche 
non fi pregiudichi al vero. 

Quando fui bel principio della guerra foggiaccia- 
no i Sudditi a notabile dctrimento,non devono doler- 
ii,perche fin qui li fuppone , che vivano i trionfi lotto 
la protezione deiloneftà, perla quale hann' obligo dt 
efporre a pcricolo,e le facoltà, e la vita; ma perche da 
ciò ne fiegue che abbiano ancora giudo diritto fopra 
ogni utile riportatole dopo non procurafi loro la pa- 

ce 4 
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ccdalla quale (blamente hanno il comodo di godere, 
all' ora sì chepuonno metterfi in capo quefta ragio- 
nevole gelolia,che contro le leggi dell' onefto voglia 
il Principe opprimerli folo con l'aggravio delle mife- 
rie; quindi deteftare come ingiufte e nemiche le Vitto- » 

rie medelìme • giacche crebra damna Victoria f amarrila- 
cerarti, ò purè k taidifegni funeftidj aggiongerc ftragi 
adragi fono riputati per grandi,fervono d'ingrandi- 
mento all'ombra fola del nome, febbene neanche ciò 
può eiTerc, perche l'ombra di chi trionfa con tal genio 
di crudeltà porrà bene vederli più fpaventevole , ma 
non più grande. 

Così fi biadmano i trionfi di quella guerra, che non 
ha fine, ma dove lafcio la gloria di quella Pace, che hà 
dato fine a più fanguinofi trionfi ? Avete mai olTervato, 
Uditori , come il Sole inarchile noftrc ciglia , all'ora 
quado dipinge l'Iride co' riverberi della fua luce? Co- 
sì dite fra voi medclimi non faranno mai più tante do- 
vvti,e meritati i noltn applaufi,chequando vanno a 
terminare nell'arco di pacegli fplendori, che dalle Vit- 
torie derivano , faprete che dopo folgori, e tuoni ri- 
mangono più perfezionate le perle, così ìmmaginue- 
vi,chc non mai più licuro.e giocondo prendali da' Po- 
poli ilripofo,quàto dopo lo /trepito valorofo dell 'ar- 
mi. Alcuni frutti non li maturano sù l'Aibero^ove na- 
fcono,così grati non riefcono,lè non fi itaccano dall' 
Armi i frutti d'un gloriofo trionfo , e di più penda- 
no dall' (Jlivo di pace. Ah bella Pace che direbbe di 
tace nobili imprefe, fe non forte comparfa a preferive- 
re loro la dovvta moderazione : Voi liete frà futte l'al- 
tre la più famofa, perche (cr/totum femel bellum difficile 
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cft fine marni* calamilalibu* àeponere ; l'avete CÒtraftata 
co' trionfi medefìmi a finedi pienamente condecorar- 
li,eTuperata la lor namra Tempre più Titibòdadell'altrui 
Tfcngue gli avete rilìretei tra i confini della Clemenza, 
perche non entrallero co lo Tcapito della gloria in que. 
gli d una obbrobrioTa fierezza; vi liete pertico merita- 
ta , nò Tolo dalle Cecre de' Poeti,ma dal cuore di tutto il 
Modo SI bella lode: Pax una triumpbis innumeri s potior. 

ProTeguirei losTo£odiqueftogiubilo,Te per lodare 
la Pace con credito nò iftimalii necefiario accreditare 
me ftefioapprelTocoIoro,i quali, ò per ToTpetti averan* 
no cotefti encomiò per menzognieriquclIi,cheTi Tono 
Colpiti Tul Cimiero de' Guerreggiati. Senza altro rim- 
provero voleva di già ma più fracamence ripetere e£ 
Tere veri(simo,che il valore Tpecialmente animato dal- 
le gerta le più conTpicue réde amabile il Principe al ge- 
nio tutto che lira no de' Sudditi , e fedele il Suddito a 
qualùque cenno del Principerà Tapete comerendafi 
indifiblubilesì bella Unione? Col vagheggiare che 
Tanno i Popoli lenza il torbido deIl'Armi,e al Tereno di 
una vita pacificala gradezza dell'animo nel TuoSoura- 
no. Oltre di che Ti sa pure , che non ogni Vincitore 
sa approfittarfi delle Vittorie, e molte volte in vece di 
adornare l'animo con la luce de' vittoriofi progredì Te 
n'imbelletta la fama* or nò Tara almenodcliderabilela 
Pace , che aTlicuri cò l'eTperienza i còtenti de' Sudditi ? 
lo Tono di queft' umore,che Te finiti i bellicolì contraili 
rimane il Monarca quelmedelìmo di prima ,cioe tem- 
perate nelle delizie,forte nelle avvertita, giufto ne'pre- 
m), gclofo nell'onore,vigiIante nel buon governo,non 
meno piaccia,chcripoTi nel Trono.che Te nel Campo 

F rac- 
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raccogliefle le palme, poiché è una felicità troppo rara 
fperimétarloutihfiìmo in pace,efapere inlìeme,ch'egli 
farà Tempre ottimo ad ogni congiontura di guerra. 
Via dunque tiriamo in ifcorcio tutta la gloria s v i dell' 
una, come dell'altra f Gran vanto meritali la guerra, 
purché crudeli non liano i fuoi trionfi: ma che diradi 
della Pace , la quale dopo le Vittorie diviene un con- 
tinuato trionfo del tutto grato, perche innocente d'un 
Principe trionfante ? 

JMon folo dunque l'è (Te re di prode,di vittoriofo,di 
grande perde punto di luftro , che anzi fpicca con più 
decoro fra le comuni tranquillità de* Popoli > a guifa 
de* lampi,i quali quanto fpavcntevoli efcono dal le no 
annuvolato deiraria,altrettàtoamabili,egraziolirtri- 
fcianoa fronte d'un Gel fereno, Credete Voi che co' 
pregi sj nobili abbiali a terminare il Problema ? Pur 
troppo mi riduce a quella neceflìtà la poca fperàza di 
mettere in chiaro la fublimità di quell'animo , il quale 
intrapréda Pace così glonofa . Fu grande A lelTandro, 
perche sfogò la palìione di foggiogar l'(Jniver(o f 
Ma chi hà domato moltro talméte infuperabile facri- 
ficandolo al compiacimento di tutto il Mondo, quado 
poteva con la forza in mano più che mai vigorofa in- 
nondarlo di (angue, no farà più che grande? Magna- 
nimo fi efalta chi calpefta i tnonri,ma chi li merita con 
applaufo di tutti, mentati gli ottiene a vantaggio de" 
Sudditi, ottenuti li rinunzia per il zelo della publica fe- 
licità , non farà egli più che Magnanimo? Vittoriofo 
chiamano i fecoli trafeorfi Trajano,ma oh fe l'avellerò 
un pò veduto a rifpettarlo i Mari, per lui abbacate le 
Alpi, aprire il varco agli Eferciti,per lui ambizioli ga- 



re e già re gli Elementi ,e poi edere si giufto,che fofpet- 
tallc d'una fortuna troppo favorevole, e fiere sì pio,che 
remene del fuo valore troppo potentcefleresì libera- 
le,che donarti: la Pace fra le Vittorie, con quali titoli V 
averebbero, dico, que' fccoh acclamato appretto de* 
Notfri ? 

Sudano i Cervelli della più fina Politica per forma- 
re l'animo di un'ottimo Monarca . Defioinfaziabile di 
gloria deve portarlo ad intraprédere idifegni piùge- 
nerofi, accioche lì accumuli quel teforo (olo per lui (li- 
mabile, che c la memoria delle più eroiche operazioni, 
così li perfuadono molti; ma nò, ripigliano alcuni; T 
ingordigia di quella brama deprezzale virtù meno 
plaufibih,ma più necefTarie, abbracciando quel vizio, 
che compare con maggiorpompa;più toftojiccomc 
la prudenza deve eccedere il valore, così l'apprenfio* 
ne dell'altrui danno oltrepaflì l'appetito di gloria. Di- 
verfamente la fentono i piuaufteri,i quali quanto giù- 
dicano impofiibile,che fi colleghino nell'iftefib cuore, 
e delio infaziabiledi gIoria,e premura dell'altrui bene, 
altrettanto foggetto ftimano a deplorabile difordme 
chi una fola polììede di sì per altro fegnalate paffioni, 
e perciò tutte le vorrebbero fradicatc dal Dominate . 

Eh che poteva erterexhe una volta l'operazione n5 
arrivalTe la fublimità dell'intendimento , ma ora la fi- 
nezza dell'intendere e fuperata dall'eccellenza dell'o- 
perare . L'avere pafsioni grandi fra di loro contrarie, 
ma egualmente gloriole , anzi che una concorra alla 
gloria dell'altra, quefto fi è un prodigio rifervato all' 
ammirazione de' noftri giorni. Or vedetele dico il ve- 
ro, Anche i Monarchi de' nortri tempi hanno un'Ani- 
ma 



*4 

ma tutta ardore per cimetarfi con qualunque più dif- 
ficile imprefa ; ma tutti carichi di Vittorie , quando un 
Trionfo gli limolava al confeguimento deli'altro,che 
nfolvono? Rifolvonodi lafciarndilarmareda una te- 
neriflìma compaffione verfo le miferie de SuJJiti , e 
nulladimeno non volédo quefta pregiudicare alla glo- 
riatile porta feco il defio di tnóhare, rà che il delio di' 
gloria rinun?) ali acquifto d'un Mondo,acquiftando, 
gli ellaftefla un Mondo più vafto di affetti, di maravi- 
glile di gloriole acclamazioni; anzi l'affetto del Mon- 
do e di già pronto a rieonofeere una tale azione con 
dimoftrazione di gloria fuperiore a qualunque brama, 
che abbia mai potuto accendere il cuore d' un Vitto- 
riofo. Quelli fono i lineamenti che ho preli da sì bella 
Pace per abbozzare l'animo d'un' ottimo Monarca. 
Porgiamoli a Secoli futuri per contrafegno de* noftri 
giubili, per Idea delle lóro pi ù eroiche operazioni . Ma 
piano . Non fi penlìno, che un folo di queftì cuori ne 
vantino i noftri tempi .-tutti li Principi (oh Providcn- 
za Divina maravigliofamente intereffata ne' noftn 
contenti) tutti li Principi riportavano Vittorie , tutti 
erano podcrofi negli EÌerciti,tutti bramolì di vincere, 
tutti gloriofincl combattere j perche poi divenilTero 
più gloriofi con lo ltabilimento della Pace . Su dun- 
que , Coaccademici , lo vi ho formato un'abbozzo di 
quanto avevo difegnato , e perciò voi date mano a' 
colori più vivi de' voftri nobihflimi penlieri . Voi Mu- 
fe eroiche , e magnanime 

S'altri cantari di Guerra i bei portenti 3 
Voi con alto conjìglio, e più (agace 
La fc ;atc ti nome alle future genti 
I)i quefla Iella , e glortofa Pace . 

IL FINE, 



